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Abstract: Un ritorno ai luoghi della Prima Guerra Mondiale, un 
ritorno sul fronte, un ritorno in montagna, un ritorno che si perde 
nei ricordi di una memoria storica, di un valore sociale e 
ambientale. Un ritorno debito e dovuto per poter restituire a quei 
luoghi, troppo a lungo trascurati, più o meno dimenticati, una certa, 
riconoscibilità che si fa, nel panorama attuale, ragione progettuale, 
ragione interessata a mettere in scena, oltre, è ovvio, un territorio 
di montagna di sorprendente bellezza anche di guerra, di storia che 
deve essere ricordata e avvalorata. Si suggeriscono percorsi di 
conoscenza e approfondimento dello spazio fortificato, escursioni 
alla scoperta di forti, più o meno distrutti, di trincee, di 
FDPPLQDPHQWL� G¶DOWD� TXRWD�� GL� JDOOHULH� H� GL� WXWWL� TXHL� VHQWLHUL��
YLOODJJL�FKH�RYXQTXH��QXPHURVL��VHJQDQR�LO�WHUULWRULR�GHOOD�µ*XHUUD�
ELDQFD¶��GL�Tuella guerra combattuta sulle nevi eterne, sui ghiacciai 
di vette tanto suggestive quanto impervie. Un piano di recupero, 
dunque, che si fa non solo scoperta di un luogo ricco di valore 
storico ma, anche e soprattutto, di una certa riconoscibilità, o 
megliR� GL� XQ¶LGHQWLWj� FXOWXUDOH� H� VRFLDOH� D� FXL� VL� DJJLXQJH�
O¶RSSRUWXQLWj�GL�VFRSULUH�OD�PRQWDJQD��OH�EHOOH]]H�QDWXUDOLVWLFKH�FKH�
OD�FRQWUDGGLVWLQJXRQR��L�SDVFROL�G¶DOWD�TXRWD��L�VHQWLHUL�FKH�VROFDQR�L�
dolci pendii o le aspre cime innevate che, sempre, mantengono vivo 
lo stupore nello sguardo di chi le osserva. 

Keywords: rovine, recupero, guerra, identità, scoperta 
 

1. Introduzione 

Nel ritorno ai luoghi della Prima Guerra Mondiale si va 

VFRSUHQGR�XQ�YHUR�H�SURSULR�PXVHR�DOO¶DSHUWR�YLVWR�LQ�VHQVR�

globale perché garante di un interesse escursionistico e 

naturalistico ma anche storico e civile; un territorio animato, 

TXD� H� Oj�� GD� PDFFKLQH� GD� JXHUUD�� IRUWL�� ULIXJL�� EDOXDUGL«�

affioranti, in modi e forme tanto simili quanto diverse, dalle 

rocce, dai boschi di montagne segnate da chilometri di 

trincee, camminamenti, linee teleferiche, postazioni di 

artiglieria, villaggi militari e baraccamenti per il ricovero delle 

truppe. Luoghi bersagliati e danneggiati da azioni militari 

che, a termine del conflitto, persa, ovviamente, la loro 

funzione strategica, si sono fatti cava di pietra, miniere di 
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PHWDOOR�SHU�L�FRVLGGHWWL�µUHFXSHUDQWL¶�FKH�Ou�WURYDYDQR�UDJLRQH�

di sostentamento e che avevano, di fatto, dato avvio a un 

sistema di sussistenza, sempre più, organizzato e articolato 

sin anche tradursi in un vero e proprio sistema 

industrializzato. Manufatti bellici, per lo più, ridotti ad 

ammassi di pietre, di rovine silenti, racconti di guerra che, 

pian piano, si sono resi materia da riutilizzare e anche prove 

WDQJLELOL� GHOO¶DVVXUGLWj di guerra, della storia, del valore 

sociale e ambientale del nostro territorio. A partire dal 1918, 

di fatti, scesi gli ultimi soldati dalle vette e abbandonate le 

XOWLPH� WULQFHH�� VL� ULWURYDYDQR�� XQ� SR¶� RYXQTXH�� RUGLJQL�

inesplosi, depositi di bombe, attrezzature, armamenti e 

persino oggetti di vita quotidiana da riutilizzare o 

'trasformare', e così tutto riprendeva, nel lavoro dei 


UHFXSHUDQWL
��OD�VWUDGD�GHOOD�YDOOH��8Q¶RSHUD�JLJDQWHVFD�GD�IDUH�

QHO� SL�� EUHYH� WHPSR� SRVVLELOH� QRQ� VROR� SHU� O¶HVLJHQ]D� GL�

materia ma anche per la bonifica di terra che, presto, 

avrebbero visto il ritorno degli sfollati, dei militari che li 

abitavano e che si dimostravano desiderosi di realtà altre, di 

prospettive nuove e soprattutto di dimenticare, di andare 

oltre. Basti pensare DJOL�DELWDQWL�GHOO¶DOWRSLDQR�GL�$VLDJR�L�FXL�

paesi erano stati del tutto distrutti da bombardamenti e che, 

tornati a casa, avrebbero dovuto ricostruire la propria vita e, 

con essa, la casa, il paese, la loro stessa identità sociale e 

ambientale. C'erano, aOORUD��L�µUHFXSHUDQWL¶��ILJXUH�GHVFULWWH�VLD�

da scrittori, Mario Rigoni Stern per esempio, e sia da registi, 

FRPH� (UPDQQR� 2OPL� QHO� ILOP� LQWLWRODWR� SHU� O¶DSSXQWR�� ³,�

UHFXSHUDQWL´� FKH� DQGDYDQR� SHU� O¶$OWLSLDQR� DOOD� ULFHUFD� GL�

residuati bellici metallici da rivendere così da guadagnarci del 

denaro. Le alte vette dei nostri monti oltre a raccontare una 

storia di guerra si facevano portavoce di testimonianze di 

ordinaria povertà, di fame, di impietose fatiche e di grandi 

rischi perché i materiali non erano solo rottami, ma anche e 

soprattutto le migliaia di bombe, sovente inesplose, che 

avevano martellato campi di battaglia e che ancora giacevano 

in aree abbandonate. Storie di uomini e di donne, di vecchi e 

di bambini che, 'a gran voce', ora, chiedono di essere 
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µUHFXSHUDQWH¶� FRVLFFKp� VL� SRVVD� UHQGHUH� PDQLIHVWD� H�

µFRQRVFLELOH¶� OD� QRVWUD� VWRULD�� LO� QRVWUR� WHUULWRULR�� OD� QRVWUD�

stessa identità sociale che si rivela non solo nelle 

testimonianze di guerra ma anche nei forti ridotti a poco più 

che ammassi di pietre, nelle rovine silenti, nei ruderi di 

villaggi militari, negli avamposti in alta quota, nelle trincee, 

nelle linee di difesa e persino nei crateri di cannoneggiamenti 

che, diffusamente, ancora oggi, segnano il suolo facendosi 

prove tangibili della tragicità di guerra, di una guerra in alta 

quota, di una guerra di trincea, di una guerra di 

bersagliamenti, di una guerra troppo spesso trascurata e 

ignorata. 

 

 
Figura 1. Salto del Granatiere, Monte Cengio, Altopiano di Asiago: Silvia Dalzero (2015)  
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2. Prendere le distanze 

In genere, ogni qual volta ci si ritrova in luoghi memori 

di un passato di guerra, più o meno carichi di un valore storico 

e più o meno segnati da rovine e da macerie di un tempo 

trascorso si è travolti da una dimensione virtuale, contesa fra 

una condizione presente e una passata, una dimensione di 

sogno che sembra, a tratti, restituire un frammento di vita 

trascorsa, un qui e ora sovrapposto a un tempo passato, una 

VRUWD� GL� ³WHPSR� SHUGXWR´� FRPH� GLFHYD� 0DUFHO� 3UXVW�� R�

secondo altra accezione uno spazio comune tanto al passato 

quanto al presente così da carpire, isolare, fermare un 

frammento di vita, di identità sociale e territoriale, di tempo 

andato e non ancora dileguato. Si potrebbe dire, che ogni 

µWHDWUR�GL�JXHUUD¶�VL�ULWURYD�LQ�XQD�GLPHQVLRQH�H[Wratemporale 

FKH�GD�XQ�ODWR�VIXJJH�DO�SUHVHQWH�H�DO�SDVVDWR�H�GDOO¶DOWUR�OL�ID�

combaciare rendendo incerto in quale dei due ci si trovi. Il 

OXRJR�VL�YD�LQ�TXHVWR�PRGR�OLEHUDQGR�GDOOH�µFDWHQH¶�GHO�WHPSR�

per cogliere, in pieno, sia il suo significato storico e sia quello 

presente e futuro. In definitiva, si direbbe un tempo gravido, 

riempito e reintegrato in quanto tempo liberato, un tempo in 

cui le rovine non si accumulano sotto la tempesta del 

progresso, ma vengono ricomposte e riscattate; i teatri di 

guerra memori del loro valore storico, cercano altra ragione, 

altro uso, facendosi, di nuovo, attivi e reattivi nel sistema 

sociale e territoriale in genere. Luoghi lontani, spazi sospesi, 

scenari di guerra, carichi di un valore politico, bellico, storico 

nonché della memoria comune necessitano, oggi, di 

XQ¶DWWHQWD� YDOXWD]LRQH� SHU� SRWHU� ULDFTXLVWDUH� VLJQLILFDWR� R�

svelarne uno nuovo e indistinto. Si viene così catapultati in un 

tempo andato, in uno spazio nel quale è solo possibile 

immaginare ciò che si sta osservDQGR�� QXOO¶DOWUR� FKH� LO�

semplice anello di una catena composta da unità allineate, 

SULPD� H� GRSR� GL� QRL�� XQ� SR¶� FRPH� DFFDGH� QHOOH� LQFLVLRQL� GL�

G.B.Piranesi quando ci si perde dietro quelle colonne 

sottilissime, su per quelle scale intrecciate o nel labirinto 

VRVSHVR�GL�SRQWL�H�GL�YLDGRWWL��8Q¶HPR]LRQH�FKH�VL�ID��VHFRQGR�

altra accezione, materia essenziale per poter scoprire, per 
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FRQRVFHUH��GLVWLQJXHUH�L�VHJQL�GHOOD�VWRULD��8Q¶HPR]LRQH�FKH�

rivela un fugace momento di bellezza, di frammento di realtà 

trascorsa e non ancora dileguata. Ebbene, ma allora è lo 

stesso disfacimento: la rovina a iscriversi nella memoria in 

modo netto, chiaro piuttosto di ciò che rimane intatto, 

perfetto, senza segni. Si potrebbe dire che il disfacimento 

possiede una superficie antisdrucciolevole su cui il ricordo si 

fissa mentre su tutte le superfici pulite e intatte la memoria 

VFLYROD�YLD��VLOHQWH��VHQ]D� µVSHVVRUH¶�R�ULOLHYR�DOFXQR��'¶DOWUD�

SDUWH�� µOD� URYLQD¶� q�� SHU� VXD� HVVHQ]D� VWHVVD�� LO� WHPSR� FKH�

accompagna la storia, nulla più che un paesaggio, un misto di 

natura e di cultura che si perde nel passato e risorge nel 

presente come un segno senza significato, senza altro 

significato, quantomeno, del sentimento di tempo che passa 

e che dura al contempo. La storia racconta di questo costante 

confronto tra persone e territorio e, per questo, una strada, 

una fila di case, una montagna, un ponte, un fiume non 

possono essere viste semplicemente quali oggetti, panorami 

EHQVu�WHVWLPRQL�GL�XQD�VWRULD��GL�XQ¶LGHQWLWj�FKH�GHYH�HVVHUH�

presa sul seriR� SHUFKp� RULJLQH� GL� XQ¶DWPRVIHUD�� GL� XQ�

VHQWLPHQWR� GHO� WHPSR�� GL� XQ¶HPR]LRQH� FKH� LQIOXHQ]D� LO�

carattere degli uomini e del territorio in genere. Il fascino dei 

IRUWL�PLOLWDUL��GHOOH�WULQFHH��GHOOH�JDOOHULH��GHL�ELYDFFD�PHQWL«�

si dimostra tangibile di un tempo di guerra, per lo più, 

trascorso in alta quota e, spesso, raccontato da cineasti, 

romanzieri, poeti ma che, a oggi, rimane, ancora, inesplorato 

e soprattutto poco vissuto.  In effetti, proprio per il loro 

anacronismo, per il loro singolare carattere apparentemente 

avulso dal contesto, da una dimensione temporale comune e 

XVXDOH�TXHVWL�µWHDWUL�GL�JXHUUD¶��TXHVWH�URYLQH��TXHVWL�FDPSL�GL�

battaglia rivelano l'incertezza, mettono in scena una realtà 

diversa che si oppone al presente e dichiara il contatto, 

palpabile, di un passato perduto e, insieme, l'imminenza 

incerta di ciò che accade: la possibilità di un istante raro, 

fragile, effimero che sfugge al presente e si fa allusione e 

suggestione, frammento impotente di una qualche 

sconosciuta continuità, di una vecchia storia. In definitiva, le 
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rovine, unitamente alla costellazione ideale di cui fanno parte 

i concetti affini di reliquia, ricordo, frammento, abbandono si 

descrivono, intuitivamente, in termini temporali. Hanno 

caratteri molteplici, passati noti o del tutto sconosciuti, sono 

testimonianze materiali ed emozionali non soltanto di un 

racconto storico ma anche di realtà, di luoghi che sollecitano 

O
LPPDJLQD]LRQH�H�FKH�SURYRFDQR�XQD�SDXVD��XQ¶LQWHUUX]LRQH��

un sentimento controverso, incerto, conteso fra passato, 

presente e futuro.  

A questo punto da osservare è che le rovine tendono a 

mescolarsi, a fondersi nel paesaggio, sovente, perdendo il 

lustro imposto dall'uomo per tornare a essere pietra, a essere 

VXROR�� PDWHULD�� µQDWXUD¶� VWHVVD�� H�� DOORUD�� QHFHVVitano di un 

pensiero capace di restituirne senso e ragione, sia territoriale 

e sia culturale. In fin dei conti, il corso del mondo è, da 

sempre, adombrato da conflitti bellici, racconta di guerre più 

o meno importanti, di cui la rovina, in ogni caso, ne 

rappresenta il deragliamento consapevole e, una volta 

rivelata senza veli immaginari o nostalgici, denuncia il suo 

tratto catastrofico, il suo ridursi a nulla più che a un ammasso 

di macerie. Il problema primo non è, allora, negare, a ogni 

costo, lo stato di µURYLQD¶��IDU�ILQWD�GL�QRQ�YHGHUOD��LOOXGHUVL�FKH�

non esista, che non abbia effetti o, al contrario, celebrarla con 

malinconia e tanto meno con rassegnazione o risentimento, 

quanto piuttosto stabilire quale uso farne, come poterla 

reinterpretare, in che modo restituirne valore storico, 

ambientale, funzionale e soprattutto come poterla 

WUDVIRUPDUH��LQWHUSUHWDUH�H�VHPSUH�µULVSHWWDUH¶��,Q�GHILQLWLYD��

la 'rovina', non deve essere pensata quale semplice realtà che 

distrugge la forma ma quale forma in se o meglio, la messa in 

IRUPD�GHOOD�GLVWUX]LRQH��QXOOD�SL��FKH�XQ�µDFFLGHQWH¶�FKH�WUDH��

GD� TXHVWR� VXR� VWDWR� GL� µLQVWDELOLWj¶�� XQ� VLJQLILFDWR� DOWUR�

comprendente sia il ricordo storico e sia quello presente e 

futuro per farsi intreccio di tempi, di forme e di significati, 

distinguibili in tutti quei forti, bivacca menti, gallerie, luoghi 

memori, in forme e modi diversi, di atti bellici.  
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µ/D� URYLQD¶� GLFKLDUD� OD� WUDJLFLWj� GHOOD� GLVWUX]LRQH� PD�

DQFKH� LO� µVHQVR¶�SULPR�GHOO¶RSHUD�� LO� VXR�HVVHUH� WHVWLPRQH�GL�

una storia, di una ragione sociale, territoriale che chiede di 

essere reinterpretato e 'riattivato', messo a sistema, inserito 

in un piano di recupero territoriale basato proprio su di un 

racconto di guerra ma anche di luogo e paesaggio che auspica, 

ora, altra 'vita', altro uso. 

2.1. Un'esperienza paradigmatica  

La storia lega parole, uomini, paesaggi e soprattutto dà 

RULJLQH�DOOD�PHPRULD�FRPXQH��DOO¶LGHQWLWj�VRFLDOH��FXOWXUDOH�GL�

un popolo e le rovine ne sono la più sincera, tangibile 

testimonianza. Pur tuttavia, nella società contemporanea si 

va delineando una ricerca di modernità, di eterno presente 

che causa un appiattimento del tempo e una sovversione dello 

VSD]LR� LQ� XQ� SHUSHWXR� TXL� H� RUD�� /¶HWj� PRGHUQD� SRUWD� DOOD�

scomparsa dei miti d'origine, al valore storico e il XX secolo, 

minacciato dal regno dell'evidenza e dalla tirannia del 

presente, si riduce a un semplice istante fatto di immagini 

IXJDFL��VSHVVR�LQXWLOL��SOHRQDVWLFKH�GHO�WXWWR�DUWHIDWWH«�3HU�GL�

più il consequenziale rinvio di sé agli altri e degli altri a sé si 

dimostra minacciato dall'illusione di sapere tutto, d'aver visto 

tutto e, soprattutto, di non avere più nulla da scoprire. 

(SSXUH��]RQH�FKH�UHVLVWRQR�DO�WHPSR��UHDOWj��WDOYROWD�µSDHVDJJL�

GL� QDWXUD¶�� WDOYROWD� µSDHVDJJL� GL� URYLQH¶�� WHVWLPRQL� GL� XQD�

storia passata chiedono, solo, di tornare a essere territorio, 

ovvero di tornare a essere ambienti attivi e reattivi, 

riconoscibili e abitualmente frequentati nella dimensione 

territoriale contemporanea. Si prospetta, quindi, un ritorno 

sui monti, un ritorno in 'trincea', un ritorno ai forti... un 

ritorno in tutti quei luoghi che, al momento, non 

appartengono né al passato né al futuro ma solo al presente: 

µVSD]L� PRPHQWR¶�� µVSD]L� ULFRUGR¶� FKH� QHFHVVLWDQR� GL� XQR�

sguardo, una parola che li possa spiegare, integrare in un 

UDFFRQWR��LQ�XQ�µRUGLQH¶�FLYLOH�H�DPELHQWDOH��6SD]L�FKH�KDQQR�

bisogno di un pensiero per poter 'tornare', per ricostruire una 

relazione fisica e deduttiva, per trovare un senso perduto, una 

dimensione simbolica, storica, sociale e che non potrebbero, 
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DOWULPHQWL��HVLVWHUH�H�QRQ�DYUHEEH�µYDORUH¶�VH�QRQ�QHOOD�VWRULD�

narrata. Sono, di fatti, spazi impervi quelli dei monti, spazi 

ricchi di valore paesaggistico ma anche di 'ragione' di guerra 

che tutto inghiotte e confonde, come ricordava lo stesso 

Thomas 0DQQ� QHOOH� XOWLPH� SDJLQH� GHOOD� ³0RQWDJQD�

LQFDQWDWD´�� 'HOO� UHVWR�� OD� JXHUUD� VL� ID� SUHFLSL]LR�� DELVVR� FKH�

tutto consuma e che trasforma in tragedia, configura luoghi 

GDO�FDUDWWHUH�QRQ�FRPXQH��VWUHWWDPHQWH�OHJDWL�D�XQ¶HVSHULHQ]D�

compiuta dagli uomini ai limiti dell'impossibile. Sofferenza e 

meraviglia, orrore e stupore si mescolano nel ricordo sino a 

confondersi e persino scomparire. La Prima Guerra 

Mondiale, così come qualsiasi conflitto, si mostra, dunque, 

guerra che spezza, lacera, confonde, scompone, e ricompone, 

separa e ricongiunge: paesaggio, natura, corpo, forma e 

figura, parole e cose, spazio e tempo subiscono, allora, lo 

stesso trattamento. Si dice, infatti, Guerra Cubista perché è 

proprio del movimento Cubista la visione del corpo a pezzi, 

del corpo senza distinzione tra interno ed esterno, in una 

spaventosa continuità fra carne e materia, fra uomini e cose, 

figura e sfondo. In definitiva, luoghi perduti, 'teatri di guerra', 

sovente ignoti e sin anche mai visti, si rivelano, oggi, essere 

emozionanti scenari intrisi di storia, di valori territoriali, di 

uno spirito del tempo andato e non ancora dileguato. Luoghi 

poco noti o celeberrimi, poco importa, si riconoscono spazi di 

memoria che inducono alla curiosità, che evocano un 

DFFDGXWR� R� VROOHFLWDQR�XQ¶LPmagine, un pensiero ogni qual 

YROWD� VL� LQWHUURJDQR� VXOOD� µQDWXUD¶� GL� VSD]LR� GL� FXL� VRQR�

testimoni. Esiste, in effetti, una certa sinergia, una qualche 

µSRWHQ]D�FLUFRODUH¶�WUD�LO�ULFRUGR�H�O¶HVSHULHQ]D�ILVLFD��OR�VWDWR�

di fatto di questi campi di battaglia, spazi militari, manufatti 

bellici che, sovente, si mostrano in riproduzioni 

cinematografiche, pittoriche, fotografiche, in comuni 

cartoline illustrate, in manifesti murali che ripetono 

all'infinito, nelle strade e nelle piazze, i loro messaggi e anche 

nei racconti, testimonianze sia documentate sia di memorie 

personali, nelle parole scritte a mano, nei segni incisi sulla 

pietra: misteriosi, capaci di muoversi a distanza nello spazio 
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H� GL� VRSUDYYLYHUH� QHO� WHPSR«� OXRJKL�� GXQTXH�� FKH�

FRQTXLVWDQR� DOWUR� µVHQVR¶, altro modo di essere visti e 

µVIUXWWDWL¶��,O�QXPHUR�GHOOH�LPPDJLQL�FKH�HQWUDQR�QHOO
XQLYHUVR�

mentale e percettivo si rivela, quindi, molto vario come ben 

GLPRVWUD�� SHU� HVHPSLR�� 0DULR� 5LJRQL� 6WHUQ� LQ� ³,O� VHUJHQWH�

QHOOD� QHYH´�� TXDQGR� QHOOD� FRQWHPSOD]LRQH� Gi due stampe 

descrive, compiutamente, una notte invernale sull'altipiano 

G
$VLDJR�� 4XHVWL� PHVVDJJL�� TXHVWL� µLQGL]L¶�� VLD� ILVLFL� H� VLD�

intuitivi, irrompono nell'universo percettivo della gente 

comune operando lo sfondamento della tradizionale idea di 

luogo che, conseguentemente, si va caratterizzando nella 

conquista cognitiva dello spazio, nel segno fisico 

dell'elemento artificiale che si integra, pian piano, a quello 

naturale in un'inedita mescolanza tra presente e passato. 

Detto ciò l'idea del reale si fa prodotto di una scomposizione 

e di una postuma, arbitraria ricomposizione, ovvero di un 

montaggio e ri montaggio continuo che va, progressivamente, 

suggerendo un paesaggio altro, fatto di ricordi e di rovine che, 

più o meno evidenti, si scorgono sulle alte vette delle nostre 

Alpi. Una dimensione territoriale segnata da atti 

disintegrativi e disgiuntivi a cui si deve un ritorno, un ritorno 

consapevole, un ritorno sulle alte vette testimoni di 

FRPEDWWLPHQWL��GL�VWRULH�FLYLOL�H�VRFLDOL��XQ�ULWRUQR�VXL�µFDPSL�

dL� EDWWDJOLD¶� LQ� FXL� O¶RUJDQL]]D]LRQH� GHOOR� VSD]LR� QRQ� VL�

HVDXULVFH�QHOO¶LQIOXVVR�GHL� IDWWRUL�DPELHQWDOL�PD�FRPSUHQGH�

anche la 'scoperta' dei segni della 'storia', della guerra che, 

VROL�� VL� IDQQR� 
SRVVLELOLWj
� SHU� XQ� µULWRUQR¶� LQIRUPDWR� H�

consapevole. Un sistema ambientale che necessita di 

XQ¶LQWHUSUHWD]LRQH� HVSORUDWLYD� DWWD� D� PHWWHUH� LQ� VFHQD� OH�

potenzialità di luogo e i valori storico-sociali in esso 

FRQVHUYDWL�� 3HU� FXL�� VRQR� WHUULWRUL� LO� FXL� µVIUXWWDPHQWR¶� QRQ�

GLSHQGH�VROR�GDOOD�µIRUPD¶�PD�DQFKH�H�VRSUDWWXWWR�GDO�µVHQVR¶�

di spazio, ovvero del sistema di valori che si delineano nel 

tempo e che si fanno, progressivamente, risorse di luogo da 

intendersi, appunto, parte di un sistema relazionale sia 

cartografico e sia di memoria. In questo modo, tali singolari 

terrae incognitae prendono vita sia nel passato e sia nel 
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presente in modo da proiettare nello spazio un bagaglio di 

emozioni, virtù e qualità capace di guidarne la 

trasformazione. Si va, dunque, suggerendo un confronto 

armonico tra sapere storico, cognitivo, percettivo e sapere 

territoriale, geografico, ambientale, un confronto che 

conquista una maglia di relazioni territoriali articolate in un 

ordine soggiacente al caos apparente dal momento che la 

materia storica e quella geografica, le carte cognitive e le carte 

topografiche si fanno compartecipi, parti comuni nella 

IRUPD]LRQH�GHOO¶LPPDJLQH�VSD]LDOH�H�TXLQGL�GHOOD�VFRSHUWD�H�

della valorizzazione ambientale. Si ipotizza, allora, un 

UHFXSHUR� QRQ� VROR� GL� VLQJROH� SDUWL� EHQVu� GL� XQ¶DUWLFRODWD�

struttura di progetto che intende uniti spazi vicini e lontani, 

spazi noti e meno noti, spazi costruiti e non ma tutti 

compartecipi, testimoni di uno stesso passato di guerra, di 

una guerra, la Prima, consumata sui monti, sulle alti vette 

innevate delle nostri Alpi. AvaQ]D�XQ�YLDJJLR�GHO�WXWWR�µILVLFR¶�

ma dalle suggestioni e dai ricordi di un tempo passato in 

grado di mettere in stretto rapporto luoghi e storia. Un 

pensiero progettuale che, proprio attraverso un attento piano 

GL� UHFXSHUR�� VL� ID� LQWHUSUHWH� GL� µWHDWUL� GL� JXHUUD¶�� GL� IRUWL��

WULQFHH�� JDOOHULH«�PHVVL� D� VLVWHPD� GD� SHUFRUVL�� GD� UDSSRUWL�

diretti e indiretti, fisici e visivi. Un ritorno in montagna 

motivato da aspetti storici e culturali ma anche quale 

occasione di scoperta e valorizzazione del territorio che, fra 

O¶DWUR��ULFKLHGH��LQ�PRGL�H�WHPSL�GLYHUVL��GHOOD�FROODERUD]LRQH�

di plurimi enti nazionali e sovranazionali come dimostra il 

progetto voluto dalla Regione Veneto e che ha visto la 

partecipazione di paesi sloveni e austriaci e pure il progetto 

del Carso 2014 che dimostra un chiaro programma di 

recupero con la realizzazione di un museo e una messa in 

sistema di spazi, dai forti ai campi di battaglia, che si 

LQWHJUDQR�DOO¶DPELHQWH�H�FKH�LQWHVVRQR��QHO�SLDQR�GL�UHFXSHUR��

una rete di percorsi in grado di unire il paesaggio, la memoria 

e la stessa identità di luogo. Si conquista così un ritorno in 

PRQWDJQD�FKH�VFRSUH�XQ�µVHQVR¶�DOWUR��XQD�UDJLRQH�ULQQRYDWD�

proprio nella messa in scena della memoria di guerra che 
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nelle trincee o nelle gallerie sotterranee, così come nelle 

storie, nei racconti e memorie di quanti avevano vissuto quei 

tragici eventi, mette in scena il carattere di ciascun territorio 

D�FXL�q��RJJL��GHELWR�H�GRYXWR�XQ�µULWRUQR¶��XQ�SRWHQ]LDPHQWR�

FRQ� DWWLYLWj� WXULVWLFKH�� FXOWXUDOL�� GLGDWWLFKH«� LQ� PRGR� GD 

ULWURYDUH�LO�SURSULR�YDORUH�µLGHQWLWDULR¶��GL�FRVFLHQ]D�FROOHWWLYD�

H�SXUH�GL� µVIUXWWDPHQWR¶�H�XVR�SUHVHQWH��'¶DOWUD�SDUWH��FRPH�

diceva, nei primi anni del Ottocento, lo stesso J.W.Goethe: 

³'RYH�YLHQ�PHQR� O¶LQWHUHVVH��YLHQ�PHQR�DQFKH� OD�PHPRULD´�

(Goethe, 2018).  

3. Conclusioni 

Le architetture militari sin da sempre esercitano grande 

fascino. I più grandi architetti, da Michelangelo a San 

Michele, si sono cimentati nella progettazione di opere per la 

difesa del territorio. Opere queste che trasmettono un fascino 

estremo e dirompente come mostra lo storico Charles de 

Tolnay descrivendo le affascinanti visioni michelangiolesche 

SHU�OH�IRUWLILFD]LRQL�ILRUHQWLQH�R�FRPH�3DXO�9LULOLR�LQ�³%XQNHU�

$UFKHRORJLH´� SRQH� DOO¶DWWHQ]LRQH� GHOOD� FULWLFD� JOL� VSD]L�

µEUXWDOLVWL¶� LQYDVLYL� GHL� IRUWL�� GHOOH� JDOOHULH«� ULIHUHQGRVL� DO�

Muro Atlantico e alle linee Maginot e Siegfried che si fanno 

porta voce di tempi di guerra come sono, anche nel caso 

descritto, i frammenti sparsi che emergono fra le alti vette 

delle nostre Alpi risalenti alla Prima Guerra Mondiale e che 

potrebbero dirsi: monoliti moderni come voleva Paul Virilio 

³WHPSOL� LQ� PLQLDWXUD� VHQ]D� UHOLJLRQH´� SUHILJXUDQWL� OD�

resurrezione. Luoghi questi ultimi da intendersi quali teatri 

di guerra e animati da architetture difensive: mura, bastioni, 

IRVVDWL�� WULQFHH�� URFFDIRUWL«� FRVWLWXHQWL� XQR� GHL� JUDQGL� EHQL�

culturali architettonici e ora porta voce della memoria 

FROOHWWLYD�FKH�YDQQR�GHOLQHDQGR�OD�EDVH�SHU�O¶LGHQWLWj�GL�OXRJR��

Del resto, ogni opera difensiva si dimostra, per sua stessa 

natura, atto politico che rappresenta un sistema di valori 

culturali, sociali, ideologici presenti o passati che siano. Per 

cui quando ci si interroga sul futuro di strutture militari 

dismesse, quali campi di battaglia, linee difensive o 

fortificazioni in rovina una tendenza predominante si 
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riconosce essere, in un primo tempo post bellico, un processo 

di negazione, di oblio alla luce del fatto che, oltre al dolore del 

ricordo, perso il loro scopo vengono abbandonate o del tutto 

distrutte. Ebbene ma allora questa tensione tra amnesia e 

ricordo si fa ragione di progetto che invita oggi a far ritorno al 

fronte per recuperare, rigenerare quei luoghi a lungo 

dimenticati e giunti a noi in forma di frammenti, di sussulti 

sparsi e in rovina. A questo punto si profila il tentativo di 

riesumare i resti di una storia a tratti dimenticata e narrare 

un passato finora inaccessibile e a tratti dimenticato.  Sono 

per questo prospettate conversioni di ricoveri, di fortezze in 

musei, in locali culturali e perché no anche in stazioni di 

energia rinnovabile tutte collegate le une alle altre da un 

sistema univoco che lega frammenti sparsi della storia di 

JXHUUD�DG�XQ¶LGHQWLWj�GL�OXRJR��GL�WHUULWRULR�FKH�WRUQD�D�QRL�LQ�

modo diverso, sovente inaspettato ma pur sempre  porta voce 

di un tempo passato in grado di mettere in stretto rapporto 

luoghi, storia e valore nazionale. In particolare le conversioni 

in spazi culturali portano a un ridisegno che interessa il 

territorio nel suo insieme. Infatti, attraverso gli strumenti di 

progettazione si ipotizzano corridoi verdi e spazi organizzati 

che orchestramene mettono in luce la relazione tra paesaggio 

e architettura, tra statico e compatto, tra rovina e 

ricostruzione. Emergono dunque fra le alti vette opere stabili 

e altre temporanee spazi per allestimenti, per mostre, 

performance varie nonché opere di Land art. Nel processo 

progettuale si avanza scegliendo ciò che rimettere in scena e 

ciò che invece è meglio dimenticare, lasciare a margine 

QHOO¶DPELWR�WHUULWRULDOH�H�QHOOD�FRVFLHQ]D�QD]LRQale che può al 

contempo rilevare o tradire legami plurimi tra guerra, oblio, 

identità, politica... e il cui interesse e desiderio di ricordo 

matura nel tempo dimostrandosi indiscutibilmente 

patrimonio culturale dalla struttura e dal significato 

complessi. Sono certo una memoria scomoda ma vibrante, 

visibile e incancellabile. Del resto, in molti casi 

QHOO¶LPPHGLDWR� GRSR� JXHUUD� LO� SURIRQGR� GHVLGHULR� GL�

rinnovamento porta a rimuovere, il più possibile, le tracce 
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fisiche della tragedia vissuta o in altri casi cessata la loro 

funzione prendono la strada della rovina giungendo a noi in 

forma di frammenti sparsi che necessitano di un conscio e 

consapevole pensiero di recupero ordinato a valorizzarne la 

scoperta, rileggendone, con uno sguardo rivolto al futuro, il 

senso e il valore di racconto storico e di patrimonio identitario 

culturale territoriale. 
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